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San Basilio, tensione 
«Sabato è toccato a mìa moglie 
ma poteva capitare a chiunque» 

Lorenza di Nicola, 44 anni, madre di tre figli ha perso un occhio e ha il volto e il capo ricoperti di ustioni 
di II e III grado - Hanno rotto il vetro con un sasso per essere sicuri che la molotov entrasse nell'autobus 

Il II l'assalto al bus 

«Guardi, guardi come 
l'hanno ridotta» dice una 
donna ricoverata al S. Euge
nio nella stessa stanza dove 
si trova Lorenza di Nicola, la 
donna che sabato scorso è 
stata colpita in pieno volto 
da una molotov lanciata 
contro un autobus in corsa. 
«Tornava a casa con i sacchi 
della spesa In mano e l'han-
no rovinata per sempre. Po
teva capitare a chiunque. 
Proprio non capisco. Perché 
se la prendono con la gente 
della strada? Ma chi sono, 
che cosa vogliono, sono gli 
stessi che tirano le bombe 
sui treni? Ce lo spieghi lei, ci 
dica qualche cosa». 

La donna che parla è 
sdraiata su un fianco In un 
lettino addossato alla parete. 
Ha l'espressione sofferente 
ed è Immobilizzata a letto 
ma quello che la agita più di 
tutto è il volto sfigurato di 
Lorenza di Nicola, 44 anni, 
sposata e madre di tre figli, 
ridotta In gravissime condi
zioni da un atto di teppismo 
feroce e senza senso. 

Minuta, avvolta in una ca
miciola azzurra, Lorenza di 
Nicola è sdraiata in un letto 
accanto alla finestra, al terzo 
plano del S. Eugenio. Nella 
stanza dov'è ricoverata le 
sue compagne di letto sanno 
tutto di lei ma nessuno per il 
momento ha ancora avuto il 
coraggio di raccontarle che 
ha perso un occhio e che le 

cicatrici sul suo volto man
giato dal fuoco forse non 
spariranno mal del tutto. I 
medici che l'hanno in cura 
non si pronunciano. Per sa
perne qualche cosa di più bi
sognerà aspettare almeno 
quattro o cinque giorni 
quando le ustioni su tutto 11 
viso e sul capo si saranno 
sgonfiate. 

Ha le mani bendate da! 
polso alle dita: non può nep
pure toccare il suo viso. Ha 
una benda sull'occhio opera
to, l'altro è ridotto una fessu
ra, anche la bocca è irricono
scibile: sembra impossibile 
che possa parlare eppure 
quando 11 marito, Giovanni 
Neglia, impiegato in una Usi, 
la prega con dolcezza di ripe
tere ancora una volta quello 
che le è successo lei raccon
ta: «Ero andata alla Standa, 
per fare una passeggiata, 
avevo con me un sacchetto 
con un po' di pane. Ero quasi 
arrivata alla fermata, avevo 
raccolto la busta e stavo per 
scendere quando, ho sentito 
un rumore forte, secco. Mi 
hanno spiegato più tardi che 
era 11 rumore del sasso lan
ciato per rompere il vetro 
E rima di buttare dentro la 

omba. Poi ricordo solo un 
gran dolore, le fiamme intor
no al capo e tanto sangue che 
mi usciva dall'occhio. Gira
vo avanti e indietro ma non 
riuscivo a scendere. MI ha 
aiutato un passeggero e 

qualcun altro mi ha tolto la 
giacca e l'ha avvolta attorno 
alla testa per spegnere le 
fiamme». 

Mentre parla il figlio mag
giore, Alessandro, appena 
arrivato In auto da Reggio 
Emilia dove lavora come 
guardia carceraria le tiene 
stretta una mano. Gli altri 
due figli non sono qui, ma 
non per colpa loro. Uno è in 
Sardegna dove svolge II ser
vizio militare, al terzo, 11 più 
piccolo e il più attaccato alla 
mamma, è stato Impedito di 
venire. 

Lorenza di Nicola e la sua 
famiglia abitano da oltre 
dieci anni in un apparta
mento modesto al primo pia
no di una palazzina di via 
Serravalle di Chlentl tra S. 
Basilio e la campagna. In ca
sa Neglia arriva un solo sti
pendio, quello di Giovanni 
che è un modesto impiegato. 
«Per tirar su onestamente 
questi tre ragazzi — raccon
ta il marito di Lorenza — ne 
abbiamo fatti di sacrifici. 
Però sono il nostro orgoglio. 
Slamo riusciti a fare delle 

fiersone a posto in un quar-
iere difficile come S. Basi

lio». 
«Nella nostra via — ag

giunge Alessandro — non 
troverà una persona che pos
sa dire una sola parola con
tro la nostra famiglia». 

•Qualche tempo fa — rac
conta Gianni Neglia — Lo

renza s'è ammalata di cuore. 
Da allora cerco di evitarle gli 
sforzi, la spesa, ad esempio, 
la faccio lo. Ma lei ha passato 
una vita a faticare e a casa 
senza far nulla non ci sapeva 
stare. Trovava sempre qual
che motivo per uscire e sic
come io stavo in ansia e lei lo 
sapeva mi prendeva in giro. 
Però s'era segnata 11 mio nu
mero dell'ufficio sulla tesse
ra dell'Atac». 

Dalla tasca del cappotto 
prende una busta di plastica 
«Me l'ha appena ridata la po
lizia» — dice. Dentro c'è una 

tessera del 109, con un nu
mero di telefono segnato su 
un angolo, un mazzo di chia
vi e due biglietti del metrò. 
«LI hanno trovati per terra 
su quel bus maledetto la sera 
dell'Incidente. Accanto c'era 
la pagnotta che aveva appe
na comprato. Li ha lasciati 
cadere quando è stata colpi
ta. . 

«È capitato a mia moglie, 
ma poteva succedere a 
chiunque». 

Carla Chelo 

C'è un filo comune 
in tutte le azioni? 

Nel caso di un attentato chiaramente politico, oppure 
di un delitto qualsiasi, le «piste» imboccate dalla polizia 
solitamente sono poche, ma certe. L'episodio della molo
tov lanciata contro il bus in corsa a San Basilio fa invece 
parte dì una «casistica» — anche se è un brutto termine 
— molto particolare. Maistrati e funzionari del commis
sariato locale delegati alle indagini tengono a precisare 
proprio questa differenza. «Non si può partire dal classi
co quesito: a chi giova? — ci dice un inquirente — perché 
il ferimento della povera donna certo non giova a nessu
no». Del resto la bottiglia incendiaria non costituisce più 
la prova di un'impresa terroristica, e lo conferma un*al-
tra vicenda di cronaca recentissima, la scoperta di tre 
«molotov» sotto le scalinate della tribuna sud durante il 

derby Roma-Lazio di domenica. Allo stadio non si va più, 
quindi, con sassi e bastoni per le aste delle bandiere, ma 
i nuovi teppisti sono arrivati ad organizzarsi come vere e 
proprie bande armate. 

Anche chi indaga sul ferimento di San Basilio ritiene 
che gli episodi di violenza nella zona — così come nelle 
scuole, o sul metrò — non siano imprese di singoli esalta
ti. Del resto i testimoni concordano nel descrivere alme
no due giovani «con una busta azzurra», scomparsi subì* 
to dopo nelle campagne. Già in passato, inoltre, alcuni 
ragazzetti picchiarono un autista dell'Atac, furono iden
tificati, fermati e rinviati a giudizio. Poi, nell'aula del 
Tribunale, la vittima ritirò la denuncia, sollecitato dalle 
famiglie degli imputati. Senza contare altri episodi rac

colti in una specie dì «dossier» dal commissariato, tutti 
portati a termine da gruppi, composti soprattutto da 
giovani. 

Difficile rintracciare i responsabili. Difficile soprat
tutto comprendere i motivi di simili imprese, sempre più 
feroci, come il lancio di una molotov, rivolto quasi esclu
sivamente ai danni di uomini e mezzi dell'azienda di 
trasporto pubblico. Si può solo ipotizzare che questa rap
presenta, per le bande teppistiche di una borgata ancora 
piuttosto isolata come San Basilio, un simbolo da colpire 
della «lontana» realtà metropolitana. 

r. bu. 

Niente cinema, bar chiusi: di sera 
le 8 c'è solo la televisione i l i l 

«I teppisti? Non li ho mai visti...» - Nel quartiere c'è chi ha paura, chi sottilizza, chi si sforza per cambiare - La 
protesta degli autisti dell'Atac - «Qui se parli ti bruciano la macchina...» - «...evitiamo il solito quadro di maniera...» 

*Per carità, evitiamo il 
solito quadro di maniera a 
tinte fosche: S. Basilio 
quartiere disgregato, ter
reno di coltura della delin
quenza. In questi ultimi 
anni, il quartiere ha fatto 
importanti passi avanti, 
ha ricompattato il tessuto 
sociale, di cui sono espres
sione la crescita associati* 
va...: Walter Tocci, presi
dente della V circoscrizio
ne parla distillando le fra
si, calibrando 1 concetti. 
Cerca di spiegare che San 
Basilio sta. facendo di tutto 
per scrollarsi di dosso quel 
marchio negativo che si 
porta dietro da anni. Sta 

facendo di tutto: ma le om
bre, ogni tanto, si ripresen
tano con forza, cupe e mi
nacciose. Quando San Ba
silio sale alla ribalta della 
cronaca. Questo quartiere, 
racchiuso tra la Nomenta-
na, il fosso di S. Basilio e 
Rebibbia, che anche geo
graficamente sembra stac
cato dal corpo della città, 
viene allora dipinto il vi
vaio di una violenza cieca e 
diffusa, che si proietta, sen
za freni soprattutto contro 
1 simboli istituzionali. 

*Sembra che qui ce l'ab
biano con noi — commen
ta un autista dell'Atac —. 
Spesso si tratta di ragazza

te: uova o buste d'acque 
lanciate contro la vettura. 
Ma poi spesso arrivano l 
sassi, le biglie di ferro, le 
ruote lanciate contro il 
mezzo in corsa. Un mio 
collega è stato malmenato 
da un gruppo di teppisti. 
La sera evitiamo ài fer
marci. Arriviamo, scari
chiamo 1 passeggeri, e via 
di corsa». 

»Io 'sti teppisti non l'ho 
mai visti — risponde sorri
dendo un ragazzo sui sedi
ci anni, giubbotto di pelle, 
occhiali scurì, pesanti sti
vali, fermo sul motorino 
davanti al capolinea di 
piazza Urbania —. Magari 

c'è qualcuno un po' più 
"gasato", che si diverte coi 
motorino. Ma il quartiere 
d'altra parte che offre? 
Flipper, blliardini, e stop. 
La sera è tutto chiuso. Co
sì, veniamo in piazza per 
tirare due calci a un pallo
ne...». *E allora — com
menta subito un altro au
tista dell'Atac —.guaia di
sturbarli, ti mandano a 
quel paese. Devi far mano
vra a passo d'uomo». 

La parola teppismo non 
trova un'eco nella memo
ria degli abitanti. Un legit
timo orgoglio di quartiere 
pervade tutte le riposte, 

come il desiderio di respin
gere generiche colpevollz-
zazioni. Le domande rim
balzano contro il muro di 
*Boh, non so*. Teppisti? 
Forse qualcuno, ma non 
più che in altre zone. *Non 
ci sono! Abbiamo visto dei 
fantasmi — commenta 
amareggiato Antonio Lia-
ni, autista dell'Atac, dele
gato sindacale della Cgtl di 
Portonaccio —. Fantasmi 
quelli che, nell'82, hanno 
sparato due volte contro il 
"109". Un fantasma quello 
che è salito in motorino 
sull'autobus, che i suoi 
compari avevano bloccato, 

scendendo poi dalla parte 
opposta». Episodi che, per 
un breve periodo, portaro
no gli autisti a fermarsi 
sulla Tiburtina, all'altezza 
della Romanazzi. Per qual
che tempo, i mezzi furono 
scortati da una macchina 
della polizia. Poi, tutto è ri
preso come prima. 

Distese sul prato che de
limita piazza Urbania. Un 
occhio ai bambini che gio
cano, due giovani donne 
scuotono la testa: 'Teppi
sti? No, non ne abbiamo 
visti: Dunque, nessuna 
paura ad uscire sole la se
ra? <E perché dovremmo 
uscire? Qui, dopo le otto, 
c'è il coprifuoco, è tutto 
chiuso: «Già, una volta 
c'erano due cinema — in
calza un anziano operaio 
—, uno pure all'aperto. Og
gi, niente. Neanche una 
pizzeria, una trattoria: 

Parlando, alla fine si 
apre qualche spiraglio. *E 
che c'è da fare? Niente! 
Qui, separll, ti bruciano la 
macchina — dice fi custo
de di un palazzo di via Fa
briano —. Paura? Per me 

no? Ma mia figlia, che ha 
vent'anni e fa la commes
sa, la faccio riportare ogni 
sera a casa dal fratello...: 

«C'è in effetti una mino
ranza di teppisti — confer
ma Toccl —. Nessuna 
scuola è rimasta Indenne 
dalle loro gesta che hanno 
sempre il marchio del di
sprezzo verso le Istituzioni, 
come quando le aule e le 
suppellettili vengono di
strutte e imbrattate: Quel
lo che mi preoccupa è che 
vi sia un filo organizzativo 
comune. Troppo precisa, 
tempestiva è, infatti, la ca
denza di questi gesti van
dalici: 

Per le strade non si vede 
.un vigile, solo una volante 
della polizia fa sporadiche 
ronde. In piazza Urbania 
alcuni ragazzi sfrecciano 
sui motorini; la gente at
tende tranquilla l'arrivo 
dell'autobus. Un vecchio, 
appoggiato al muro del 
bar, si gode i raggi del sole 
primaverile, smoccolando 
contro la gioventù... 

Giuliano Capecelatro 

didoveinquando Con la Valeri 
si «canta» 

Polverosi fantasmi della storia 
in quel palazzo del rione Ponte 

Chi non sente odor di frit
telle in piazza delle Cinque 
Lune, una volta svoltato 
l'angolo.di Corso Rinasci
mento? È soltanto il ricordo 
di un odore che conduce al
l'immagine di un'antica 
friggitoria demolita da sven
tramenti degli anni Trenta. 
Soltanto un ricordo, come gii 
sfrizzoli che costavano mez
za lira a cartoccio. 

Resta, invece, in quel luo
go (Sant'Apollinare,* Pianel-
lari, Zanardelli) la presenza 
enigmatica e massiccia di un 
palazzo altero e solitario abi
tato esclusivamente dai pol
verosi fantasmi della storia. 
Dato che la famiglia di un 
guardiano che fino a ieri c'e
ra, oggi non c'è più. 

Di chi è questo palazzo nel 
cuore del rione Ponte, dalle 
muraglie grinzose come vec
chie pergamene coraniche? 

. C'era una volta... si potrebbe 
cominciare. Sì, c'era una vol
ta, come nelle favole, ad abi
tare le stanze larghe come 

piazze, la nobile famiglia di 
duchi Altemps da cui provie
ne, poi, il toponimo delle In-
cartapecorite mura. 

Gli Altemps «sono» (perché 
è una famiglia che ancora 
esiste) tedeschi, discendenti 
da un ramo degli Hohenems 
(cosiddetti da un castello dal 
color del diamante sopra
stante il borgo di Ems o 
Emps nella Renanla-Palati-
nato). Vengono a Roma per 
la benevolenza loro dimo
strata da Pio IV (zio di San 
Cario Borromeo), e uno di lo
ro, Marcus Sittich (Marco 
Sittico) è quel cardinale che 
fa erigere la Cappella della 
Madonna della Clemenza in 
Santa Maria in Trastevere 
tutta allegra per gli affreschi 
di Pasquale Catl, giusto per 
ammorbidire il ricordo tetro 
del Concilio di Trento cui è 
dedicata. Intanto, se passi 
sotto palazzo Altemps in via 
Sant'Apollinare facendo at
tenzione che le macchine 
non t'arrotino una chiappa, 

può darsi che da una fine
stra, con un certo stridor di 
cardini, s'affacci il viso bian
co e forte che termina con un 
pizzetto di Gerolamo Riario, 
il temuto nipote di Sisto IV 
della Rovere. È lui che ha 
fatto erigere il palazzo nel 
1537, essendo papa Paolo IH 
Farnese. Ma è nel cortile (in
visìbile dietro 11 portone 
chiuso) che avviene la magia 
della danza dei sette veli. Vi 
danzeranno intorno t pilastri 
ionici della loggia che sem
bra fatta di zucchero. E tra 
un velo e l'altro incontrerete 
due Erme nello stile di Alce-
mene scolaro cocciuto di Fi
dia, autore dell'Erettèo di 
Atene, e due statue colossali, 
di cui una è copia romana di 
un Ercole seduto, dalla bi
torzoluta forza di tipo greco. 
Intanto, uno sciame di suore 
attraversa la via, blocca 11 
traffico, avviandosi Imper
territo verso la Madonna di 
Sant'Agostino. 

Domenico Pertica 

Franca Valeri «canta» 
pensando a Battistini 
Telefona Franca Valeri. Compra l'Unità tutti 1 giorni — 

dice — e non trova neppure una notizia sul «Battistini*. Non 
è il titolo d'un suo nuovo spettacolo, ma è il concorso di 
canto, intitolato a Mattia Battistini (fu un famoso baritono), 
vicino alla sesta edizione. 

Certo, parleremo subito del •Battistini-. Ma il teatro? 

— Farò, farò qualcosa. Ma soltanto il repertorio. Ho rin
viato le novità ad un altro momento. Questo «Battistini» ci 
sta prendendo tutto il tempo. È diventato... 

Ingombrante? 
— No, importante. Pretende molto. Scrive un sacco di 

gente, ci sono «code» da scorticare e inizi da avviare... 
Appunto. Come si fa per partecipare? (Franca Valeri, oltre 

che presiedere l'Associazione «Battistini», costituita anni fa 
a Rieti, prepara in veste di regista i cantanti ai vari spettaco
li, con Maurizio Rinaldi che cura la parte musicale). 

— Non ci vuole molto. Prima di tutto, certo, la voce. Poi gli 
studi, poi l'età. Non più di 36 anni al primo gennaio 1985. 

Quali opere avete prescelto per questa sesta edizione? 
— Traviata, Rigoletto, Barbiere di Siviglia, come pro

gramma del concorso, integrate da rappresentazioni della 
Lucia di Lammermoor e dell'Emani. Le selezioni si svolgo
no nel teatro Vespasiano di Rieti tra il 6 e il 9 giugno prossi
mi. Un teatro, sa, dove cantò anche Caruso. Rieti è la città di 
Mattia Battistini, e 11 Comune fa sua questa iniziativa. 

E c'è un'orchestra? 
— Sì, avremo ancora quella dell'anno scorso, splendida: 

l'Orchestra filarmonica del Tirreno, fatta di giovani. Gli 
spettacoli saranno replicati anche a Prato, Terni, Viterbo, 
Civitavecchia, Grosseto. Un'opera in forma di concerto si 
darà anche a Roma e sarà ripresa dalla Rai. 

Ah, sì. Ma è successo tutto il contrario di quel che assicura 
il proverbio. Le parole scrìtte sono volate via, rimangono ora 
queste dette così. 

— Grazie, grazie. Buon lavoro». 
Il telefono si perde. Chi ha voce, età e coraggio, spedisca la 

domanda entro il 27 maggio prossimo alla direzione artisti
ca del «Battistini» in Via Roccaporena, 64 - Roma. Questo è, 
comunque, ll'telefono: 327.38.21. E auguri. 

Erasmo Valente 

Il «vero» 
Marco Aurelio 

Sarà 
sostituito 
il Marco 
Aurelio? 

Saranno eli olandesi a rim
piazzare il Marco Aurelio, il fa
moso esempio di statua impe
riale equestre che per «malattia 
acuta» causata dall'inquina
mento e forse anche dalla vec
chiaia (1800 anni) fu portato 
via dalla piazza del Campido
glio dove taceva bella mostra si 
sé. Marco Aurelio dal 17 gen
naio 1981 si trova «in cura» nel
l'istituto di restauro e le sue 
condizioni di salute si rivelaro
no subito tanto gravi che i suoi 
«medici» stabilirono che mai 
più sarebbe stato rimesso all'a
ria aperta e cominciarono an
che ad avere dei dubbi sul buon 
esito delle «cure.. Queste notì
zie riportate dal quotidiano 
olandese «De Limburger», un 
giorno dell'agosto 1983, furono 
lette ad alta voce da un noto 
scultore, Arthur Sproncken, al 
suo amico Pie Seijen, il fondito
re più celebre dei Paesi Bassi. 
Si stavano riposando un po' du

rante la fusione di una gigante
sca scultura dentro la stessa 
fonderia che si trova a Geverik-
Beek, nel Limburgo. Dopo 
qualche minuto di silenzio Ar
thur dice: «Sarà Pie Seijer a fa
re un'altra statua di Marco Au
relio*. Sproncken, Seijen e i lo
ro collaboratori sono già stati 
più volte a Roma e alfistituto 
per il restauro hanno condotto 
tutti gli studi necessari per una 
fusione perfetta di una copia 
dell'antica statua equestre. Se
condo fonti olandesi qualche 
giorno fa sarebbe giunta dall'I
talia l'approvazione di massi
ma del progetto. L'opera do
vrebbe essere pronta nella pri
mavera del 1988. Vi è l'inten
zione di dorare la statua com-
§letamente, com'era in origine. 

aranno necessari vari milioni 
di fiorini, ma tanto è l'entusia
smo degli ideatori dell'impresa 
che pare quasi non se ne preoc
cupino. 
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